Adorazione Eucaristica
IIª Domenica di Quaresima Anno “B”
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SAC. “O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio, nutri la nostra fede con la tua parola e purifica gli occhi del nostro spirito, perché possiamo godere la visione della tua gloria.” (Colletta)
G. Nella seconda Domenica di Quaresima abbandoniamo il deserto per raggiungere il monte della Trasfigurazione. Il Padre ci ha rivelato in Gesù il suo volto: alla sequela di Gesù, i cristiani possono lasciare ogni timore e vivere nella speranza che l’amore di Dio trionferà. Nell’immagine di Gesù trasfigurato la Chiesa intera intravede il suo cammino nel mondo e può accogliere la luce che lo illumina e lo guida. Nessuna difficoltà potrà cambiare la direzione segnata dalla missione di Cristo.
SAC. “Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre:
«Questi è il mio Figlio, l’amato: ascoltatelo!».”

+  Dal Vangelo secondo Marco: (Mc 9,2-10)
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli.  Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Nella luce sfolgorante della trasfigurazione Dio da una risposta rassicurante a Cristo e ai suoi discepoli: la croce è solo una fase del progetto che sfocia nella gloria. Lo stesso Abramo, pur lacerato da una sofferenza disumana, alla fine ritrova il Dio della Vita e della promessa che stringe con lui un'alleanza nuova e lo apre a un futuro di benedizione. Per questo egli non è solo modello dei credenti, ma anche loro padre: nella prova ha fermamente creduto che Dio si interessa alla sorte dei suoi fedeli e che la loro vita gli è estremamente cara. 
Tutti
Dal Salmo 115: Rit. Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi.
Ho creduto anche quando dicevo:
«Sono troppo infelice».
Agli occhi del Signore è preziosa
la morte dei suoi fedeli. Rit.

Ti prego, Signore, perché sono tuo servo;
io sono tuo servo, figlio della tua schiava:
tu hai spezzato le mie catene.
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento
e invocherò il nome del Signore. Rit.

Adempirò i miei voti al Signore
davanti a tutto il suo popolo,
negli atri della casa del Signore,
in mezzo a te, Gerusalemme. Rit.
Pausa di Silenzio
La prima lettura di questa seconda domenica di quaresima, tratta dal Libro della Genesi, è chiamata spesso la prova, la tentazione o il sacrificio di Abramo. 
In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, e offrilo in sacrificio». Conosciamo l'esito di questa storia: Abramo obbedisce, prende il figlio, prende il legno, prende il coltello. 
In una passeggiata lunga e dolorosa, in una lenta e angosciante ascesa, conduce il figlio sul monte Mòria e lì, un secondo prima di immolarlo, il Signore interviene e blocca questo atto sacrificale che però lui stesso aveva chiesto.

Una prima lettura di questo passaggio, una lettura superficiale, ci vedrebbe probabilmente un Dio crudele che sì, impedisce all'ultimo momento questo sacrificio, ma che comunque sottopone Abramo ad un dolore, ad una sofferenza, ad una prova laceranti. 
Sarebbe stata una dimostrazione dell'obbedienza e della fede di Abramo - questa, almeno ad un livello superficiale, sembra l'interpretazione più attendibile di questo evento. 

Ma non ci sono altri modi meno crudeli, meno laceranti per giungere allo stesso risultato? Si, fratelli e sorelle, se prendiamo questo passaggio in modo isolato, l'immagine di Dio che se ne ricava potrebbe essere quella di un Dio crudele. 

È solo quando si paragona il passaggio della lettera di san Paolo apostolo ai Romani, con quanto è detto qui e poi con quello che è detto nel vangelo di oggi, il vangelo della trasfigurazione, che capiamo che c'è un altro livello, c'è un'altra dimensione in questo passaggio, che è importante cogliere per capire veramente chi è questo Dio che chiede ad Abramo un tale sacrificio.

È detto nel passaggio del Libro della Genesi: Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco. E vediamo nel Vangelo un'altra parola del Padre che dice ai discepoli: Questi è il figlio mio, l'amato, colui che io amo. Emerge immediatamente un parallelo tra Abramo e il Padre. L'uno e l'altro hanno un figlio che amano. 

Però emerge anche immediatamente una differenza tra Abramo e il Padre: Abramo non ha dovuto spingere questo sacrificio fino ad uccidere il figlio, invece Dio questo figlio che ama ha dovuto offrirlo, ha dovuto lasciarlo uccidere - non da lui, ma da noi - nel momento supremo della croce. 

Egli - dice Paolo - che non ha risparmiato il proprio figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà ogni cosa insieme con lui?

Il risultato di questo sacrificio di Abramo è che il Signore decide che sarà attraverso di lui, attraverso Abramo, che ogni suo dono sarà diffuso a tutta l'umanità. 
Attraverso di te - gli dice - attraverso la tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra. E la benedizione di Dio è il dono di Dio, è Dio che dice bene di noi. 
E quando Dio dice bene, opera il bene. Abramo è colui attraverso il quale tutto il bene che Dio compie in tutta la storia della salvezza, è trasmesso. 

Ed è effettivamente dalla discendenza di Abramo che è uscito Gesù, che è il dono per eccellenza. Ed è grazie alla fede di Abramo che noi riceviamo tutte le benedizioni e tutti i doni.

La richiesta fatta ad Abramo di vivere un sacrificio, di vivere un atto di offerta di sé, di offerta di tutto quello che aveva e di tutti i doni che aveva ricevuto dal Signore, così drammatico, così estremo - questa richiesta non è venuta da un Dio lontano, da un Dio assente, da un Dio crudele, ma è stata la richiesta di un padre ad un altro padre. 

Il padre Dio chiede al padre Abramo di compiere un atto che permetterà a quest'ultimo di capire tutta la profondità dell'amore paterno del padre Dio.

Solo dopo questo sacrificio Abramo, pur non avendo conosciuto letteralmente le parole di Paolo citate più in alto, perché sono state pronunciate migliaia di anni dopo la sua morte, ne ha imparato il contenuto, lo spirito. 

Solo dopo questo sacrificio Abramo ha capito che Dio è questo padre che non risparmia nulla per noi, che ci darà tutto, ci darà il proprio figlio, ci darà ogni benedizione, spenderà tutto sé stesso per la nostra salvezza, per sottrarci alle conseguenze del nostro peccato, per liberarci, per salvarci, per trasfigurarci.

Questo, fratelli e sorelle, è il nostro Dio. Questo è il nostro Padre. E questo padre, nel vangelo di oggi, nel vangelo della trasfigurazione, ci presenta il suo dono supremo: il figlio. 
Ce lo presenta con la fierezza con la quale ogni padre presenta un figlio che ama, un figlio che corrisponde al proprio amore, un figlio del quale può essere fiero. 

Sentiamo il Padre dire - presentando Gesù ai discepoli, presentandolo a noi: questi è il figlio mio, colui che amo, colui che è amabile, colui che risponde pienamente al mio amore, colui nel quale non vi è peccato, colui nel quale tutta l'umanità sarà ricondotta a me, colui nel volto del quale voglio vedere ognuno degli uomini e delle donne che sono su questa terra. Il figlio nel quale io voglio che tutti gli uomini e tutte le donne diventino miei figli: Questo è il figlio mio, l'amato, ascoltatelo!

Fratelli e sorelle, questa è la grande parola che emerge nella liturgia di questa seconda domenica di quaresima: ascoltatelo! Questa è la grande consegna, questa è la grande missione. Questa è la risoluzione - la sola vera - che potrà dare un senso al nostro cammino quaresimale. 

Dobbiamo aderire, abbracciare, adottare ciò che il Padre ci chiede. Ciò che lui ci chiede è questo: Ascoltatelo!

Ascoltatelo vuol dire: Seguitelo! Ascoltatelo vuol dire: Rimettetevi a Gesù, rimettetevi a lui! È lui il nostro intercessore. Cristo Gesù è morto, è risorto per noi. Sta alla destra di Dio e intercede per noi - ci dice Paolo.

Ascoltarlo vuol dire credere in lui. Ascoltarlo vuol dire pregarlo, senza mai stancarci, senza mai credere che la gravità dei nostri peccati, la piccolezza della nostra fede, la mancanza di speranza che ci caratterizza, lo scoraggiamento facile dal quale costantemente ci lasciamo prendere - senza temere che nulla, nessuna delle nostre mancanze, delle nostre povertà, possano essere un ostacolo a questa relazione. 

Costantemente dobbiamo ricordarci: Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, il Padre, che non ha risparmiato il proprio figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? 

Non ci donerà costantemente - settanta volte sette - il perdono, la grazia, la gioia, il rinnovo della fede, della speranza, della consolazione. Chi potrà accusarci? Accusare noi, che siamo stati scelti per essere figli nel figlio. Chi potrà mai condannarci? 

Non questo Gesù, questo Gesù che abbiamo visto oggi nel suo vero volto di figlio, nella sua vera gloria, questo figlio nel quale abbiamo riconosciuto l'amato, questo figlio che è morto, è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi, questo figlio che dobbiamo soltanto, pazientemente, costantemente, ogni volta in modo nuovo, in modo più profondo, ascoltare. (L.Gioia)
Tutti

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Canto:
Pausa di Silenzio
Domenica scorsa il Vangelo diceva: «Convertitevi!», che è il movimento del girasole che si gira verso la luce. In questa domenica invece la trasfigurazione: mi giro e trovo il sole, e mi illumino, mi imbevo e godo della luce. 

Il Vangelo della trasfigurazione mette energia, dona ali alla nostra speranza: il buio, l’oscuro, il male, non vinceranno, non è questo il destino dell'uomo. Gesù porta i suoi tre amici su di un alto monte. 

La montagna è il luogo dove si posa il primo raggio di sole e dove indugia l’ultimo; la montagna è la terra che si innalza nella luce, la cosa più vicina al cielo, che Dio ha scelto nella Bibbia per rivelarsi. 

Infatti sulla montagna, accanto a Gesù, appaiono Mosè ed Elia, gli unici che hanno veduto Dio. 

«E si trasfigurò davanti a loro». 

Il Vangelo non evidenzia nessun particolare della trasfigurazione, se non quello delle vesti diventate splendenti. 

E l’evangelista Marco nella sua fantasia ingenua aggiunge: «Nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche». 

Ma se così luminosa è la materia degli abiti che ricoprono il corpo, quale non sarà lo splendore del corpo? E se così è il corpo, cosa sarà del cuore? 

È come quando il cuore è in festa, e la festa si comunica al volto, e di festa sono anche i vestiti. Irradiamento totale. 

La forza della luce preme dentro di noi, come preme l’erba della primavera, come il vento che soffia dal mare. Come fare per lasciarla agire? 

«Il volto di Gesù brillò come il sole», dice Matteo, e ci indica che chiunque metta nella propria vita un amore di una qualità simile alla sua, chi fa dell’amore la bussola della propria vita ha già dentro di sé la vita indistruttibile, è già risuscitato. 

Il sigillo del racconto della trasfigurazione è nelle parole conclusive: «Una nube li coprì con la sua ombra e venne una voce: “Ascoltatelo”». 

Ecco che cosa fare perché la luce lavori in noi: ascoltarlo; ma ascoltarlo significa fare le scelte che lui faceva, preferire quelli che lui preferiva, lavorare per le cose per cui lui lavorava. 

Ascoltare la luce. Il mondo è intriso di luce, lo sanno tutte le religioni, lo sanno gli innamorati, i puri di cuore, i giusti. Vorrei dirlo con le parole di Olivier Clément: 

«Ora io so che alle sorgenti della bellezza, della pace e dell’energia, all’origine di quelle falde di fuoco presenti nel cosmo e nell’uomo è posto Gesù di Nazaret». 

Ascoltiamolo, e, allora, vedremo il divino trasparire, affiorare dal fondo di ogni creatura. (E.Ronchi)
Tutti
Non sono degno, Signore,

che tu entri nella mia casa.

Vedi bene che c'è del disordine.

Non è pronta ad accoglierti.

Avrei voluto per te un ambiente più ospitale

e prepararti qualcosa di gustoso, per trattenerti.
Sono impreparato e perciò ti confesso:

non son degno che tu entri!

Mi piacerebbe tanto che, come facesti una volta
con Zaccheo, tu dicessi anche a me:

«oggi devo fermarmi a casa tua».

Non ardisco sperarlo, non oso domandarlo.

Vedi, Signore: la porta è aperta,

ma la casa non è pronta!

Almeno così a me pare. E a te?

Rimaniamo, ad ogni modo,

a parlare un po' sull'uscio.

È bello ugualmente. Ho delle cose da dirti.

Ho, soprattutto, bisogno di ascoltare

tante cose da te.

Quante vorrei udirne dalla tua bocca!

Ne ha bisogno il mio cuore ferito.

Parla, allora, Signore. Ti ascolto.

La tua Parola è vita per me. Vita eterna. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Signore Gesù, dal deserto della tentazione siamo portati sul monte della Trasfigurazione. Vuoi farci intravedere la gioia perfetta riservata a quanti, fedeli alla tua Alleanza, sanno vivere nell'ascolto operoso della tua Parola, nella fiducia totale in te, nell'impegno esigente del servizio costante ai fratelli. Troppe volte, Signore, ci sentiamo stanchi per il percorso troppo arduo, sfiduciati perché non vediamo frutti nel nostro impegno, rinunciatari perché le tue esigenze sono divaricanti rispetto alle proposte del mondo. Donaci la forza di continuare nella fedeltà, come Abramo che ha sperato contro ogni speranza. La nostra risposta fedele e convinta si faccia esperienza viva della tua Alleanza. La tenacia nel nostro cammino quaresimale ci conduca a ricoprire, nella gioia della solenne Veglia pasquale, il valore del dono totale di te nella nostra vita. Come Abramo ci sentiremo accolti e benedetti nel gesto pasquale della tua vita offerta in dono a tutti gli uomini.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Padre, che nella morte e risurrezione del tuo Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l'opera della tua misericordia, perché nell'assidua celebrazione del mistero pasquale riceviamo i frutti della nostra salvezza. Per Cristo nostro Signore.
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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